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Parrocchia Maria SS. della Medaglia Miracolosa
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http://www.medagliamiracolosa.it

Approfondimento sulla Sacra Scrittura

Carissimi fratelli e sorelle in Cristo, devoti di Maria SS., Pace e bene.
In questo nuovo anno pastorale le “domande e risposte sul Vangelo”, si presentano con un nuovo
“abito” diventando “domande e risposte sulla Bibbia”. Il lavoro è svolto con uno sguardo meno
minuzioso al Vangelo della domenica, onde dare spazio alla trattazione di tematiche della dottrina
della Chiesa Cattolica nel loro primo fondamento: La Sacra Scrittura.

XXVI domenica del tempo Ordinario/A
28 settembre 2008

“La libertà umana tra la scelta del bene e del male”

dal Vangelo secondo Matteo (Mt 21, 28-32)
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli.
Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si
pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha
compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo».
E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni,
infatti, venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno
creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli».

*°§*°§*°§*°§*°§*°§*°§*°§*°§*°§*°§*°§*°§*°§*°§*°§°*

Domanda:. Cosa vuole evidenziare, il Maestro divino, con questa parabola?

Risposta:. Gesù, intende porre in evidenza, il contrasto tra le risposte dei due figli e l’azione pratica che ha
fatto seguito. Chi appare obbediente, si rivela il vero disobbediente e colui che sembra ribelle in realtà non
lo è tale. Nella relazione tra due persone le parole sono importanti, ma i fatti valgono più delle parole,
perché ne confermano l’autenticità: non solo nel rapporto con l’altro, ma anche nei confronti di Dio.

Domanda:. L’uomo può avere la capacità di vivere da santo, in modo definitivo?

Risposta:. No, finché è in pellegrinaggio in questa dimensione terrena. L’uomo, quotidianamente, si trova
di fronte alla scelta del bene o di fronte alla negazione di questo; in ogni momento, quindi, viene messa alla
prova la nostra libertà. La vita dell’uomo è storia: realtà sempre in divenire ed aperta al cambiamento. Non
solo cambiamento esteriore di circostanze o di realtà ma, cambiamento profondo ed interiore che
imprimiamo a noi stessi.

Domanda:. La vita dell’uomo è un continuo “stare attenti a non sbagliare strada”?

Risposta:. Si, la metafora è ottima: l’esistenza umana può essere paragonata ad un viaggio in autostrada,
quando essa è vissuta secondo la Legge Eterna di Dio; è, invece, paragonabile ad un viaggio in un’impervia
stradina di campagna, quando essa è vissuta nell’obbedienza alle leggi di Satana.
Domanda:. E sul piano spirituale, come possiamo vivere la nostra vita?

Risposta:. Possiamo viverla tra la possibilità di una coerente e devota osservanza religiosa oppure tra la
possibilità di un legalismo senza la conversione del cuore, senza l’adesione sincera alla volontà di Dio; in
altre parole, un culto vuoto fatto di belle forme o limitato alla messa domenicale o semplicemente
superstizioso.

Domanda:. Nel contesto della predicazione di Gesù, qual è il significato della parabola?
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Risposta:. Il significato è chiaro: coloro dai quali Dio si aspettava obbedienza, i farisei, non obbedirono,
mentre la sua parola fu accolta dai peccatori, i pubblicani e le prostitute, i quali «passano avanti nel regno di
Dio». Tutte e due i figli sono amati dal padre ed entrambi sono mandati a lavorare la vigna. Egli vuole loro
bene. Per questo li chiama a lavorare nella sua vigna. Il problema è fare la volontà del Padre. In quella
volontà sta il «nostro bene», la nostra felicità. Il padre offre loro un’opportunità. È compito della loro libertà
accoglierla.

Domanda:. Gesù, vuole che si passi dalle parole ai fatti?

Risposta:. Si certamente, soprattutto perché l’azione può mettere il discepolo in stato permanente di
conversione. Se ci diamo da fare per il Regno di Dio, anche con tutti i nostri limiti, la nostra incapacità di
dire un “no” definitivo al peccato, possiamo, in ogni modo, dare un senso alla nostra vita, rientrare anche
minimamente nel progetto che Dio ha su di noi. La sola parola può essere una facciata dietro alla quale la
libertà non si gioca, non si compromette, non sceglie, ma si nasconde per meglio dormire.

Domanda:. Il silenzio del padre, nella parabola, ha un suo significato?

Risposta:. Si, attraverso il silenzio del padre, Gesù, vuole insegnarci che Dio rispetta la nostra libertà, la
nostra decisione, le nostre scelte. Sta a guardare ciò che diciamo e ciò che facciamo. In ogni risposta registra
la «conversione alla sua volontà», l’accoglienza della sua Parola o l’adesione formale.
Domanda:. Rispondendo alla richiesta di Gesù: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna” quale dovrebbe essere,
nel nostro tempo, la risposta?

Risposta:. La suggerisce S.Paolo, quando raccomanda: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù»
(Fil 2,5). In un altro passo, S.Paolo scrive: «Il Figlio di Dio, Gesù Cristo che abbiamo predicato tra voi, io,
Silvano e Timoteo, non fu “sì” e “no”, ma in lui c’è stato il “sì”» (2 Cor 1,19). Se vogliamo essere conformi ai
sentimenti di Cristo nei confronti del Padre, il nostro comportamento non sarà come il primo figlio, il quale
dice sì e poi non obbedisce, ma neppure possiamo accontentarci di imitare il secondo, il quale, nonostante il
suo no iniziale, ha poi obbedito. Gesù ci chiede di essere obbedienti nelle parole come nei fatti, di essere
autentici in ciò che diciamo e ciò che facciamo. Gesù ci chiede di ascoltare con prontezza la volontà del
Padre, che è sempre volontà di amore.

Domanda:. Il NT afferma che Gesù Cristo fu in tutto simile a noi, eccetto che nel peccato; l’assenza di peccato in
Gesù, non è in contrasto con la sua reale umanità e non esclude una sua volontà e libertà realmente umana?

Risposta:. Assolutamente no, l’assenza di peccato non vuol dire che il Cristo fosse privo del complesso
delle pulsioni e della struttura dell’autocoscienza e della stima di sé, che ogni uomo possiede.
Domanda:. Il NT afferma che Gesù Cristo ha condiviso i nostri limiti; ma non sono proprio i limiti che ci fanno
cadere nel peccato?

Risposta:. Si, ma il Maestro Divino ha condiviso con noi i nostri limiti e i nostri gravami non, però, la
nostra peccaminosità, se avesse condiviso anche il peccato ciò avrebbe presupposto, come conseguenza
logica, che il peccato faccia parte dell’essere naturale e creaturale: creazione e peccato sarebbero identici.
La tradizione biblica e cristiana si è sempre opposta a tale identificazione e non ha concepito il peccato
come una realtà creata, bensì precisamente come negazione e distruzione della realtà creata. La natura
umana comporta la possibilità di peccare ma non lo stato di peccato.

Domanda:. Gesù si sarebbe potuto rifiutare riguardo al disegno di Dio e quindi incorrere nei peccati umani?

Risposta:. Si certamente, poiché, il Maestro divino, fu tentato e provato nel vero senso della parola; egli
dovette seriamente lottare nel suo intimo e decidere se seguire la sua volontà ricalcitrante o rimanere fedele
alla causa del Padre Divino. L’affermazione dell’assenza di peccato in Gesù, non è un postulato astratto, ma
risulta dal complesso della sua vita: esistenza di un uomo che ha vissuto in una comunione piena e
ininterrotta con Dio.1

Vicario parrocchiale
Don Salvatore Di Mauro OFS

1Per maggiori approfondimenti, invito alla lettura di “@lleluia ¼, Elledici multimedia, (TO) 2007.
Hans Kessler, CRISTOLOGIA, Queriniana, Brescia 2005.


